
«AVANTI, forze armate! Combattete i fautori

del golpe. Difendete la vostra dignità e il vo-

stro onore militare. Difendete la sicurezza del-

la vostra gente». Un appello disperato alla re-

sistenza. A lanciarlo

è il comando delle

Forze della Sicurezza

Nazionale palestine-

se fedeli al presidente Mahmud
Abbas (Abu Mazen). Nella Striscia
è iniziata la resa dei conti finale fra
Hamas e Al Fatah. Come nel di-
cembre scorso, quando Gaza è sta-
toil teatrodegli scontripiùsangui-
nosi, i miliziani del braccio arma-
todiHamashannoattaccato leca-
serme delle forze di sicurezza fede-
li adAbuMazen.Nella tardaserata
di ieri combattenti di Hamas han-
nopreso ilcontrollodellapiùgran-
de base dei servizi di sicurezza nel
nord della Striscia di Gaza dopo
ore di scontri. In nottata, mentre i
miliziani di Hamas cercavano di
penetrare anche nella base di Ma-
ghazi, il comitato centrale del par-
tito Al Fatah guidato dal presiden-
tepalestinesehaemessouncomu-
nicato nel quale avverte che ritire-
rà ipropri ministridalgovernopa-
lestinese di unità se nella Striscia
di Gaza non cesseranno i combat-
timenti con Hamas. «Il comitato
centrale ha deciso che i ministri
del Fatah non parteciperanno più
al governo se i combattimenti
non cesseranno», è scritto nel co-
municato reso noto a Ramallah.
IntantoIsmailHaniyeh,primomi-
nistro palestinese ed esponente di
Hamas,hachiestola finedellevio-
lenze inter-palestinesi a Gaza e
un’immediata ripresa dei negozia-
ti con Fatah.
Nella giornata di ieri la reazione
delle forze di sicurezza Anp, per lo
meno a Gaza City, è stata più forte
del previsto. I blindati delle forze
fedeli al presidente sono scesi in
campo. La gente ha disertato le
strade. I negozi sono chiusi. A Ga-
zaè in atto il suicidio diunanazio-
ne.Nellacolpevole inerziadellaco-
munità internazionale.
La popolazione di Gaza ha vissuto
ieri una giornata di vero terrore,
mentre miliziani di Hamas e di Al
Fatah si affrontavano in una lotta
mortale accusandosi reciproca-
mentediessere«strumentodi inte-
ressiesterni».PerAlFatahimilizia-
ni di Hamas sono «sciiti», ossia
schierati con l’Iran. Per i loro rivali
il presidente Abu Mazen assecon-
da ormaiun «complotto»attribui-
to ad Israele e Usa. In mezzo, fra i
gruppiarmatiaccecatidall’odio, la
popolazione civile, le squadre me-
diche, anche i religiosi. Ieri a Gaza
non c’era un posto sicuro per nes-
suno. Nemmeno i volontari di
Pchr-Gaza, la Ong umanitaria pa-
lestinese, hanno potuto seguire
tuttigli scontriafuocoche, intota-
le,hannocausatoalmeno28mor-
ti e oltre 100 feriti.
Drammatica la situazione degli
ospedali: sale operatorie straripan-
ti, fortepenuriadisangueemedici-
nali e cecchini sui tetti. Perché or-
mai a Gaza anche gli ospedali, an-
che lecorsie, sonoteatrodi scontri
afuoco.L’altro ieri èavvenutonel-
l’ospedale di Beit Hanun, ieri a
Khan Yunes. «Ormai i morti non
li contiamo neanche più» dice Su-
fian Abu Zeida, un dirigente di Al
Fatah. Fonti locali hanno riferito
dicadaveriabbandonatinelle stra-
de e di case, una decina, date alle
fiamme da rivali politici. Fra chi
ha avuto la casa distrutta, Samih
al-Madhun, un dirigente delle Bri-
gate dei martiri di al Aqsa (Al Fa-
tah). Anche il portavoce di Al Fa-
tah, Maher Maeqdad, si è trovato

assediato nella sua abitazione. Co-
sì pure Nabil Shaath, ex ministro
degli esteri, pure di Al Fatah. E l’al-
tro ieri un dirigente di Fatah, Abu
Jidian, è stato passato per le armi
damiliziani diHamas.Dietroque-
sta impressionante serie di attac-
chi ci potrebbe essere un progetto
politico, ossia decapitare i quadri
politici di Al Fatah.
La giornata era cominciata con un
attaccoingrandestilecontro l’abi-
tazione del premier Ismail Ha-
niyeh, nel campo profughi Shati,
dove sono esplosi razzi Rpg che
non hanno provocato vittime.
L’altro ieri miliziani di Al Fatah
avevano sparatocontro l’ufficiodi
Haniyeh e contro un ministro di

Hamas.MentredaRamallahilpre-
sidente Abu Mazen accusava una
corrente in seno a Hamas di tenta-
re un colpo di Stato, un dirigente
di Hamas, Ahmed Bahar, ha accu-
satoasuavoltaAbuMazendiesse-
re responsabile degli spargimenti
di sangue. Senza un cessate il fuo-
co, l’ultima fase dello scontro si
giocheràaGazaCity,dove lacapa-
cità di resistenza delle forze Anp è
più forte, e dove si trovano i palaz-
zi del potere.
Da Gerusalemme, il premier israe-
liano Olmert afferma che l’Occi-
dente dovrebbe «seriamente»
prendere inconsiderazione l’invio
diunaforzamultinazionalealcon-
fine fra la Striscia e l’Egitto.

Cinque volontari italiani
bloccati dagli scontri interpalestinesi

■ di Marina Mastroluca

PICCOLE MANI Dita velo-

ci a stringere nodi, a racco-

gliere foglioline di the. Mani

di bambini. A sentire chi li

usa, non di rado per svolge-

re lavori pericolosi, il loro

pregio sono proprio le dimen-
sioni: un adulto non potrebbe
fare altrettanto bene certi lavori
minuziosi. È spesso questo il
pretesto per giustificare il lavo-
ro minorile, se non lo sfrutta-
mento dei bambini e la loro ri-
duzione inschiavitù.Diquel la-
voro altrettanto spesso i bambi-
nimuoiono:22.000ognianno,
intuttoilmondo,mentremilio-
ni si ammalano per il contatto
con sostanze nocive, svolgi-
mento di mansioni troppo pe-
santi,oraridi lavoroestenuanti.
Cifre macroscopiche quelle dei
bambini che lavorano, denun-
ciate ieri, nella Giornata mon-
diale contro il lavoro minorile.
Cifre approssimative, calcolate
per stime: il lavoro dei bambini
è spessoclandestino, sfuggealle

medie ufficiali. Eppure conta:
218milioni i lavoratori tra i5e i
17 anni secondo l’ultimo rap-
portodiSavethechildren,per il
70%-132milioni -utilizzati co-
me manodopera agricola. Nei
campi ogni tre lavoratori uno è
un minore.
La distribuzione geografica del-
lo sfruttamento dei bambini è
spessosovrapponibileallemap-
pedellapovertà.Lavorano i mi-
nori chedevono garantire la so-
pravvivenza di se stessi e della
loro famiglia, bambini che non
hanno scuole dove andare o ri-
sorse per poterle frequentare,
bambini emarginati per motivi
di genere o appartenenza etni-
ca. La concentrazione maggio-
re è in Asia e nell’area del Pacifi-
co, con 122 milioni di piccoli al
lavoro. È di questi giorni la de-
nuncia sull’impiego di baby
operainellapreparazionedeiga-
dget destinati alle Olimpiadi,
bimbicostretti a piùdi 15 ore di
lavoroquotidianoconpagheir-
risorie persino rispetto ai miseri
salari degli adulti: il governo ci-
nese ha promesso che indaghe-
rà.

Fuoridai confiniasiatici è l’Afri-
ca sub-sahariana a guidare la
classifica con 50 milioni di mi-
nori al lavoro, mentre sono 5,7
- in calo - in America Latina. Il
fenomeno dello sfruttamento
minorile non risparmia nean-
che i paesi industrializzati: in
Italia sono tra 144.000 e
500.000, spesso stranieri, i ra-

gazzini di età compresa tra i 10
e i 14 annicostretti a lavorare. E
gli strumenti per far fronte al
problema ancora non ci sono:
il nostro Paese ha ratificato la
Convenzione Ilo del ‘99 contro
le forme peggiori di lavoro mi-
norile,manonhaancoraattua-
to un Piano d’azione.
Piccoli operai e soprattutto pic-

colicontadini,126milioni ipic-
coliutilizzati inattivitàchemet-
tonoa rischio la loro salute. «La
vera strategia vincentecontro il
lavoro minorile - ha detto ieri
JoséMariaSumpsiVinas,vicedi-
rettore della Fao - è lavorare alla
riduzionedellapovertànellezo-
ne rurali dei Paesi in via di svi-
luppo,offrendoopportunitàal-
ternative al reddito, affrontan-
dolequestionirelativeallasicu-
rezza e alla salute».
Percentrare l’obiettivo ieriè sta-
ta firmato Ginevra un accordo
percombattere il lavorominori-
le in agricoltura, con la parteci-
pazionetra l’altrodellaFao,del-
l’Organizzazione mondiale del
Lavoro, del Fondo internazio-
nale per lo sviluppo agricolo.
Perché le «piccole mani» non
sono davvero indispensabili,
studi dell’Ilo «hanno dimostra-
toche inagricolturacomeinal-
tri settori non c’è lavoro che un
adulto non possa fare egual-
mente bene, se non meglio».
La vera differenza tra lavoratori
adulti e bambini è un’altra: i
bambinivengono reclutati per-
ché richiedono meno garanzie
e meno soldi, sono limoni più
facili da spremere.

Gaza

«La situazione certo non è delle migliori, siamo
chiusi in casa, non possiamo uscire, sparano da un
parte e dall’altra»: da Gaza la voce al telefono della
cooperante italiana che tiene i contatti con il

consolato generale di Gerusalemme è calma. Sono
5 gli italiani rimasti invischiati nell’ultima fiammata
di violenza fra Hamas e Fatah. Lavorano per tre
Ong umanitarie italiane, EducAid di Rimini, Jalla di
Milano, Jwc di Bologna. Hanno chiesto di non
rendere pubblici i loro nomi per motivi di sicurezza.
«Siamo in contato costante con loro», riferisce il

console Nicola Manduzio, responsabile dei
rapporti con l’Anp. I cinque, tre donne e due
uomini, si trovano nello stesso stabile: «Stiamo
bene, abbiamo da mangiare, ci siamo spostati per
sicurezza verso i piani bassi dell’edificio. Se
necessario c’è una cantina, dove possiamo
scendere in caso di pericolo», ha aggiunto.
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La Casa Bianca:
l’orologio di Bush
non è stato rubato

GERUSALEMME

Primarie laburiste, successo di misura
del generale Barak sull’ammiraglio Ayalon

La disperazione delle vittime dell’attacco alla casa del leader di Fatah Jamal Abu Aljedian nella Striscia di Gaza Foto di Mohammed Saber/Ansa-Epa

Bambini al lavoro, sono 218 milioni nel mondo
Ieri la Giornata mondiale contro lo sfruttamento minorile. «La vera strategia è combattere la povertà»

218MILIONI i minori costretti a lavorare nel
mondo. La maggiore concentrazione in
Asia e area del Pacifico (122 milioni) e

nell’Africa sub-sahariana (oltre 50 milioni). Per il 70% sono
impiegati in agricoltura.

126MILIONI i bambini che svolgono attività
pericolose per contatto con sostanze
tossiche, carico eccessivo di lavoro,

mansioni pesanti.

22MILA i minori che muoiono ogni anno sul
lavoro. Sono milioni quelli che si ammalano.

500MILA è la stima massima del numero di
minori - tra i 10 e i 14 anni- costretti a
lavorare in Italia, soprattutto al sud.

WASHINGTON Dopo l’Albania
anche la Casa Bianca ha smenti-
to la notizia diffusa anche dalla
stampaitalianadel furto aidanni
delpresidenteamericano George
W. Bush nel bagno di folla che lo
ha accolto nel paesino di Fushe
Kruja, a 30 chilometri da Tirana.
La Casa Bianca l’ha confermato
ufficialmente: nessuno ha ruba-
to l’orologio a George W. Bush.
Alcunimediaavevanofatto l’ipo-
tesi, sullabasedialcuni filmati te-
levisivi, che mentre il presidente
americano George W. Bush si of-
friva alla folla entusiasta, in un
villaggioalbanese, conmanipro-
tese per toccarlo ed accarezzarlo,
qualcunopotesseaverecolto l’oc-
casione per portargli via l’orolo-
gio. Ma il portavoce della Casa
Bianca Tony Snow ha spiegato
cheilpresidenteBush«sierames-
so in tasca l’orologio» prima di
consegnarsi all’abbraccio della
folla.«L’orologioètornatoinper-
fetta sicurezza a casa insieme al
presidente»,haaffermatoilporta-
voce.Per Bush ibagno di folla so-
nosemprepiùrarinegliStatiUni-
ti, non solo per motivi di sicurez-
zamaancheacausadella suacre-
scente impopolarità.

GERUSALEMME L’ex premier israeliano
Ehud Barak ha vinto oggi ma di stretta misu-
ra le elezioni primarie laburiste ed è perciò il
nuovoleaderdelpartito.L’esitodellavotazio-
ne è stato confermato da fonti ufficiali delle
due correnti. Anche i dati degli exit poll, dif-
fusi ieri dalle tv, concordavano sul successo
diBarakanche seconpercentualidiverse. Se-
condo il primo canale Tv a Barak è andato il
52% e ad Ayalon il 48, per il secondo canale
50,5%-49,5% e per la Tv privata Canale 10
51%-49%. La percentuale degli iscritti al par-
tito che sono andati a votare nelle urne di-

sperse in tutto il Paese è stata del 57% ed è
considerata alta rispetto a precedenti prima-
rie. Barak, 65 anni, torna così alla guida del
partito Laburista, che aveva dovuto lasciare
dopoesserestatosconfittonelleelezionipoli-
tiche del 2001 dal Likud allora diretto da
ArielSharon.LavittoriadiBarakèsicuramen-
tegraditaal premier Ehud Olmert, che pensa
di trovare in lui un interlocutore più facile.
Barak ha detto che i laburisti continueranno
arestarenellacoalizionedigovernoperanco-
ra alcuni mesi, almeno fino alla pubblicazio-
ne del rapporto definitivo della commissio-

ne di inchiesta sulla guerra in Libano. Barak
ha però anche detto di volere la sostituzione
di Olmert nella poltrona di premier con un
altro esponente di Kadima, il partito di mag-
gioranzarelativa,chenonporti la responsabi-
lità dei deludenti risultati del conflitto. Ol-
mert dovrebbe ora subito cominciare nego-
ziaticolnuovoleader laburistaperconcorda-
re un rimpasto di governo entro le prossime
due settimane. Con ogni probabilità Barak,
già capo di Stato maggiore, diverrà ministro
della difesa al posto di Amir Peretz, che dal-
l’annoscorso finoa ieri, avevaguidato i labu-
risti.MaBarakdovrà fare iconti conunparti-
tospaccatoametàedunquecercareunaricu-
citura con il suo sfidante, l’ex capo di Shin
Bet (il servizio di sicurezza interno), il sessan-
tunenneAyalon,decisoa farvalere il consen-
so ricevuto.

Hamas-FatahèguerraapertaaGaza
Abu Mazen ai suoi: «Resistete, si prepara un golpe». Fonti dell’Anp: Iran e Siria tirano le fila

I fondamentalisti espugnano sede delle guardie presidenziali. Olmert: serve una forza internazionale

■ di Umberto De Giovannangeli
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LECIFRE

Soltanto ieri 28 i morti
Il comitato centrale

di Al Fatah: basta violenze
o usciamo dal governo

Si combatte strada
per strada, tetto per tetto
La gente terrorizzata
si barrica nelle case
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